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IlMattino

LucianoGiannini

«N
onazzardo
paragoni
conFregoli
eBrachetti,
ma il mio
lofaccio.In

questospettacolocen’èunaltrodietrole
quinte: sono io che mi cambio d’abito,
una decina, credo... donna che diventa
uomo,sitravestedinuovodadonna,tor-
nauomoepoidonnavera.Unagirando-
la,micreda».Mentre scrive il terzo libro
perMondadori(«micimentonelroman-
zo»);mentre ha detto addio alla serie tv
«ProvaciancoraProf!»(«doposettefortu-
natestagioni,laRaitace»)VeronicaPivet-
ti porta in giro «Viktor und Viktoria», di
GiovannaGra,chesièispiratanonalfilm
di Blake Edwars dell’82, ma a quello di
ReinholdSchünzeldel’33,dacuilostes-
soregistaUsatrassespunto.Lospettaco-
lo sarà da stasera all’Augusteo. In scena
conlaPivettisono,traglialtri,GiorgioLu-
panoeYariGugliucci.Lastoriasiimmer-
ge nella temperie permissiva e inquieta
dellaBerlinoanni’30,doveun’artistata-
lentuosaespiantata,Susanne,perfarsol-
didiventaViktorepoiancheViktoria.Tut-

to andrebbe liscio,
se il solito Cupido
noninforcasseilso-
litoarco.

Veronica, a Na-
poli torna dopo la
felice esperienza
di «Sorelle d’Ita-
lia».

«Conlanapoleta-
nissimaIsaDanieli.
Lei interpretava
canzoni milanesi,
io partenopee in
uno scontro gioco-
so Nord-Sud. Che
divertimento! An-
che nei camerini.
Lagentemifacevai
complimenti: “Ha
cantato in milane-
se,nonabbiamoca-
pitoniente,maèsta-
tabravissima”».

Comecisisente
neipannidiunma-
schio?

«Unameraviglia.Noncredociresterei
nellavitavera,maperquellafintavabe-
nissimo.Questoruolomipermettedifa-
rel’uomoeladonna,diesseredonnache
sifingeuomo,ediessereuomochefinge
diesseredonna;Recito,canto,mi trave-
sto,mitrasformo...nonmirestachecam-
minaresulfiloefareilgirodellamorte».

Comenascono,nellastoria,Viktore
Viktoria?

«Susanneincontraunattorenapoleta-
noimmigrato,cheleproponequestoper-
sonaggio en travesti: “Sono ammalato -
le dice - vuoi sostituirmi?”. Sente lamia
vocesgranata,rude:“Perfetta”.C’èunso-
losvantaggio:Susannenondovràmairi-
velarelasuaveraidentità.Insomma,una
gabbia.Lei,però,s’innamora...».

Dietroilsorrisosiannidalariflessio-
ne.

«Ehsì.Ridendoescherzando,raccon-
tiamounperiododelicato,quellodellare-
pubblicadiWeimaredelnazismoinasce-
sa,unaBerlinoapertaaunalibertàasso-
lutadicostumi,poirepressadaHitler, in
cuifolleggiavanoitravestitiesistampava-

noleprimerivistegay...Malacommedia
ponel’accentoanchesualtritemiattuali:
l’apparirecheprevalesull’essere,ilpreca-
riato,ladifficoltàdelledonnedifarsistra-
da,irapportitraisessi,laduplicitàdell’es-
sereumano,chediventaaltrodasé».

Mesi fa reagì aun’intervista, che la-
sciava intendere una sorta di suo co-
ming out («Basta con gli uomini, vivo
conunadonna»).SuFacebook,denun-
ciòilpensierosottesoaltitolo:«L’omo-
sessualità non è un ripiego», scrisse; e
poi,allefan:«Avetenotatocheduedon-
ne non possono essere visceralmente
amichesenzafarpensarechecisiasot-
toqualcosa?».Allafine, leicherappor-
tohaconisessi?

«Ottimo.Conentrambi.Sonounaper-
sona priva di pregiudizi. E quelle sono
chiacchieredaInternet.Quistiamopar-
landoseriamentediunospettacolo,“Vik-
torundViktoria”,chehoanchecoprodot-
to, e che credo sia lamigliore risposta a
quellechiacchieredabar».
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L’album

#Me Too in salsa neomelò:
la Cantone difende le donne

FabrizioCoscia

S el’oscenità è «la fine di ogni
scena», come scriveva Jean
Baudrillard, potremmo dire

cheil teatroè,persuacostituzione,
condannatoaevocarla,afarciicon-
tiinassenza(CarmeloBeneamava
citareunaetimologia suggestiva di
osceno, che fa risalire la parola a
«ciòcheè fuori scena»).Edunque,
come rappresentare l’irrappresen-
tabile? È su questa domanda, cru-
ciale,ches’interrogailnuovospetta-
colodiAndreaDeRosa, «Autobio-
grafia erotica», al Piccolo Bellini fi-
noadomenica,conunaproduzio-
neIlCardellinosrl.
Il testo,cheDomenicoStarnone

hatrattodalsuoromanzo«Autobio-
grafia erotica di Aristide Gambía»,
narra l’incontrodiunadonnaeun
uomo in un appartamento, a
vent’annidaunlorofugaceefurtivo
episodio sessuale. È la donna ad
averinvitatol’amanteedèleiacon-
durreilgioco,checonsistenelrievo-
careinognidettaglio,senzafronzoli
e con linguaggio crudo, dai due ri-
spettivi punti di vista, la giovanile
«scopata»occasionale.L’uomosila-
sciacoinvolgerenelgioco,chesiri-
velerà peròmolto pericoloso, per-
chélocostringeràafareiconticonil
ritorno di un rimosso che arriva a
minarelesuecertezzeidentitarie.
Lospettacolo,incuiilregistana-

poletanorinunciaallesueconsuete
sperimentazioni tecnologicheeal-
le ricerche visi-
ve per concen-
trarsi sudueat-
tori che agisco-
nosuunascena
pressoché vuo-
ta (un tavolo e
due sedie), si
configura così
come un serra-
tissimo kam-
merspieldall’in-
tensitàbergma-
niana:èlaparo-
la teatrale, qui, con la sua forza, a
evocareciòcheè«fuoriscena»,l’ir-
rappresentabile, l’osceno, chenon
consiste ovviamente nei dettagli
espliciti e nelle parole crude pro-
nunciate,mapiuttostonellacapaci-
tàdimaterializzare laveritànudae
sepolta dentro i due personaggi.
Una verità emotiva che si disvela
progressivamente, fino all’inatteso
epilogochespariglialecarteeribal-
tairuoli.
DeRosasiconfermaregistadita-

lento,capacecomepochidiriflette-
re sulla scena la complessa condi-
zioneumanae,insieme,diinterro-
garsi sulla natura del teatro, esplo-
randoiconfinidell’unaedell’altra.
Masiconfermaancheunostraordi-
nario direttore di attori: eccellente
la prova degli interpreti, Vanessa
Scalera e Pier Giorgio Bellocchio,
che reggono da soli il peso di una
piècetuttaincardinatasulconfron-
tofraiduepersonaggi, incarnando
neigesti,neicorpi,nelle intonazio-
ni,laloroaudaciaefragilità,lasfron-
tatezzaelepaure, lameschinitàeil
coraggio.Nonc’è«finzione»inloro,
maun generoso e crudele esporsi,
undenudarsiinunacoinvolgentee
perturbanteresadeicontifinale.
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Flash

U ltima reginetta post-
melodica, Emiliana
Cantonenelsuonuo-

voalbumdeclinainchiavepar-
tenopea il movimento #Me
Too: in «Non è sempre colpa
delle donne» (Zeus record)
l’interpreteschieraisuoiauto-
ri di riferimento (Vincenzo
D’Agostino, Tony Colombo,
LucaBarbato,Alessio,LucaSa-
la...) condendo il lettering del
cdconisimbolifemministi.

Convocepiena,estesaeco-
lorata,Emilianareclama ildi-
rittoaunasanaeconsapevole
libidine,alruolodiamante(di
un uomo sposato o comun-
queoccupato)siapurinnamo-
rata: «Io che appartenevo a
quelle donne/ unpo’ stronze
eunpo’madonne/chenonal-
zanolegonne»,dicenellatitle
track, «io volevo dire a quelle
donne/ quanno ‘o core s’an-
namora/ nun tremate d’’a
paura/sièspusatoogiàf’am-
more/nunsentitevemajeso-
le/ vence sempe ‘a verità». E
via così: «Che bellissima paz-

zia/farl’amoreacasatua/in-
ventarmi una bugia/ pecché
nun l’adda sape’ nisciuno...
Nonè sesso, forseèpuream-
morenato trameete».E,poi,
all’ennesimo fedifrago che
nonvuolperdereleinèlamo-
glie: «Scusami se ti chiamo in
pienanotte alle tre... Nunme
chiamma’ c’’o nomme/ e nu
cumpagno tuoje». E, ancora:
«Che male fa chi se mette a
f’ammore/ senza pienza ca
giàtene‘nastoria».

Sospesa tra gironeneome-
lodico (regionalpopolare) e
pop (nazionalpopolare) con
unapuntatanelreggaeton(in-
tenazionalpopolare),laCanto-
necontinuaaricercarelastra-
dapernonperdereilpubblico
deimatrimoni e delle feste di
piazza cercando però di farsi
conoscereanchefuori i confi-
ni locali. Proprio comequegli
amantidellesuecanzoni,acui
sioffreconvoceforteescollatu-
rainevidenza,nonpuò/vuole
rinunciareallapoliticadeidue
forniecosì seminapianopia-
no,sperandochequalcuno,al
dilàdelrepertorio,siaccorgaa
Roma, Milano, New York o
Bombaydellepotenzialitàdel-
lasuaugolaprepotente.

f.v.
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“

I testi
Rivendicano la libertà
al ruolo di amante
di un uomo sposato

StefanoValanzuolo

D elconcertochehasegnatoil ri-
torno al San Carlo di Pinchas
Zukerman e della Royal Phi-

lharmonicOrchestra,uni-
co complesso sinfonico
ospite nella stagione di
concerti in corso, non si
puònonsottolineare lari-
lettura a tutto tondo del
PrimoConcerto di Bruch,
unodiqueipezzi«direper-
torio» che dal repertorio,
però, ogni tanto scompa-
iono. Nella doppia veste
di direttore e solista, Zuc-
kermansimuoveconnon-
chalance,fortediunacon-
fidenzaacquisitae conso-
lidata con l’orchestra inglese. La cosa
gliconsentedisfoggiareapienolochar-
me del violinista di rango, che prende
dipettoleinsidiedellascritturae,senza
dissimularne la portata, le stempera in
un fraseggio netto e comunicativo. La
Royal Philharmonic Orchestra ha pri-
mepartipregevoli (comeilcornoingle-
se,cherendegiustiziaconassolutorigo-
reallirismononcasualmentewagneria-
nodi «Il cigno di Tuonela», di Sibelius)

eunamassad’archimoltoduttile: l’una
el’altracaratteristicagiovanoallariusci-
ta di un brano dal fascino complicato
quale è, in fondo, «Enigma variations»
diElgar.Lapagina,strutturalmentemo-

dulata nel rispetto di sim-
metrie irrinunciabili, ha
diversi livelli di fruibilità:
quello più evidente coin-
volge un’orchestrazione
scintillante e la ricerca di
atmosfere melodiche e
timbrichedinotevoleraffi-
natezza, rese con gusto e
attenzionedallaRoyalPhi-
lharmonic e da Zucker-
man.

L’ultimobranodellalo-
candinacitaancoraElgar,
autore caro all’orchestra

londinese: qui entra in gioco Amanda
Forsyth,violoncellistaepartnerprivile-
giata di Zuckerman, che affronta un
pezzo suadente come «Sospiri» (nella
trascrizionedeldirettorepervioloncel-
lo, archi e arpa) con la giusta dose di
lirismo,cioè senzaesagerarenévedere
del tutto aduna sensualità cheassomi-
glia, dopo tutto, adunesercizio di stile.
Successocalorosoalla fine.
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Il ritorno
«Di nuovo
a Napoli
dopo “Sorelle
d’Italia”
con la Danieli
fu un gran
divertimento»

Al Piccolo Bellini

Le parole
del sesso
e l’oscenità
del teatro

Applausi
De Rosa
dirige
ottimamente
il testo
di Starnone
Bravi Scalera
e Bellocchio

All’Augusteo

«Sto bene nei panni di un uomo
ma non ci resterei tutta la vita»
La Pivetti è «Viktor und Viktoria» nella Berlino anni Trenta

«MalaMènTi»,
l’operaprimadie
conFrancescoDi
Levahavinto il
premioNastri
d’Argentoper i
cortidel futuro
allaCasadel
CinemadiRoma.
«Siamofelicidi
riceverequesto
premioallasua
primaedizione,
dedicato
all’innovazione
del linguaggio
filmicodal
Sindacato
giornalisti
cinematografico:
ilnostrocortoè
natoproprio
dallapossibilità
disperimentare»,
hacommentato
DiLeva.La
trama?Ciccio«’o
Pazz»eCiruzzo
«pescebello»
sonodue
sanguinari
assassiniche
esercitano
violenzasuipiù
deboli. Inun
climadidominio
tramiserabili,
nuovinemici
apparentemente
innocui
sembranofarsi
spazio.Spinta
dall’alienazione
del luogo, la
coppiadi
malavitosi
sviluppauna
paranoiaanche
neiconfrontidi
dueanimali
inermi:Severino
l’asinelloePiero
ilcinghiale.La
resadeicontiè
vicina.

Corti

I Nastri
premiano
Di Leva

Unavoce prepotente
Emiliana Cantone

Al San Carlo

Zukerman al violino e sul podio:
successo con la Royal Philarmonic

Vent’annidopo Vanessa Scalera
e Pier Giorgio Bellocchio

In scena Veronica Pivetti en travesti in «Viktor und Viktoria» e a sinistra

«Astradoc-Viaggionel
cinemadel reale»
continuaalle21,al
cinemaAstra,con la
primanapoletanadi
«Theharvest»di
AndreaPacoMariani,
filmsulcaporalato
agricolo
nell’agro-pontinodalla
prospettivadella
comunità indianache
saràpresentatodal
regista.Un’operache
unisceil linguaggiodel
documentarioalle
coreografiedelle
danzepunjabi,
raccontando
l’umiliazionedei

lavoratorisfruttatidai
datoridi lavoroedai
caporali.Duestoriesi
intreccianonelcorso
diunagiornata,dalle
primeoredi luce incui
inizia il lavoro in
campagnaalla
preghieraserale
presso il tempiodella
comunità.

Gurwindervienedal
Punjab,daanni lavora
comebracciantedelle
serreevive insiemeal
restodellacomunità
sikh inprovinciadi
Latina.AncheHardeep
è indiana,maparlacon
accentoromano,esi

impegnacome
mediatriceculturale.
Lei,nataecresciuta in
Italia,cerca il riscatto
dai ricordidiuna
famigliaemigrata in
un’altraepoca, luiè
costretto,contro le
normedelsuostesso
credo,adassumere
metanfetaminee
sostanzedopantiper
reggere ipesanti ritmi
di lavoroemandare i
soldi in India.Un
docu-musicalche
racconta l’umiliazione
dei lavoratorisfruttati
daidatoridi lavoroe
daicaporali.

All’Astra

Mariani, il docu-musical del caporalato indiano


